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Ciccio Midolo, sappiamo che è in prepa-
razione una manifestazione di protesta 
davanti al Vermexio contro il sindaco del 
cga 
Sicuramente parteciperò, anche perché 
ci sono tante cose che non vanno. E’ un 
momento importante per Siracusa, è un 
momento di chiarezza. Non mi interessa 
più di tanto quello che ha fatto o non 
fatto il sindaco anche perché i siracusa-
ni lo sanno bene. Mi interessa invece 
capire cosa si vuole fare ora, e parlo 
dello schieramento di centro destra.  
La classifica sulla qualità della vita – pe-
nultimi in Italia – è umiliante per Siracu-
sa. Meritiamo di essere al 106° posto su 
107 ? 
Certo che non lo meritiamo! Siracusa è 
una città meravigliosa ed è altrettanto 
certo che se siamo a questo punto ci so-
no stati tanti errori, alcuni anche pac-
chiani.  
Sono, come dire, ambigue le dichiarazioni 
dell’uomo solo al comando sui migranti? 
Cerca di pescare dalla nostra parte e 
cerca di fare breccia sugli scontenti. 
I cittadini di Siracusa sono molto arrab-
biati. Già hanno problemi  gravissimi per 
le bollette di luce e gas (qualcuno purtrop-
po si rivolge agli usurai), l’aumento delle 
bollette idriche, per giunta retroattivo 
(deciso senza comunicazione alcuna già a 
giugno scorso), è un colpo basso, inatteso, 
ingiustificabile  
Sono d’accordo con te. Penso che la ma-
nifestazione di protesta riguardi anche 
questo aspetto. Politicamente è uno 
strafalcione e penso anche che sia stato 
preparato a tavolino.  
Ancora incidenti in via Algeri per il cor-
dolo assassino delle cosiddette piste cicla-
bili  
Mi meraviglia che fino ad oggi non si 
sia provveduto ad aggiustare il tiro. Il 
cordolo e le ciclabili sui marciapiedi 
non sono accettabili, anzi sono oggetti-
vamente pericolosi.  
E’ possibile e realistico fare un accordo di 
legislatura nel centro destra per rilanciare 
Siracusa ed evitare un sempre più proba-
bile default visto che il sindaco del cga 
continua a spendere fondi nonostante un 
passivo di decine di milioni. Un accordo 
che significherebbe vigilanza stretta su 
qualsiasi spesa dal Vermexio  
E’ vero che stiamo andando verso un 
default. Il centro destra però si deve 
muovere subito. Se i candidati sindaco 

fossero la Prestigiacomo o Bufardeci non 
credo che ci sarebbero problemi. Tutta la 
coalizione sarebbe d’accordo. Ma se così 
non fosse l’unica strada possibile sarebbe 
quella di fare le primarie e anche veloce-
mente 
Brogli elettorali continui ogni volta che si 
vota. Il rimedio? 
Vigilare sulle scelte da fare per i seggi e 
far funzionare al meglio l’ufficio elettorale 

che una volta era il vero punto di riferi-
mento per controllare anche i tempi dei 
seggi.  
C’è l’attacco al patrimonio storico monu-
mentale con strutture commerciali. E gli 
ambientalisti? 
E’ sotto gli occhi di tutti. Certi sfregi al 
nostro patrimonio però non nascono mai 
per caso, ci debbono per forza essere 
tanti sì,. 

Ma un’idea per una tua candidatura ce 
l’hai?  
Posso dirti che se il centro destra non 

fa subito le primarie preparerò una 

lista e mi candiderò sindaco, è sicuro 

che farò così. Certi modi di non fare 

politica sono inaccettabili, la mia città 

non può attendere. \ 

Ciccio Midolo: Se il centro destra  
non fa subito le Primarie 

mi candiderò sindaco di Siracusa 
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Ecco la classifica sulla qualità della vita 2022. 
A destra della città la posizione dello scorso anno. 
• 1 TRENTO 2 
• 2 BOLZANO 3 
• 3 BOLOGNA 4 
• 4 FIRENZE 6 
• 5 MILANO 5 
• 6 SIENA 12 
• 7 PARMA 1 
• 8 PORDENONE 9 
• 9 TRIESTE 7 
• 10 MODENA 15 
• 11 REGGIO EMILIA 16 
• 12 CUNEO 23 
• 13 VERONA 8 
• 14 SONDRIO 35 
• 15 VERBANO-CUSIO-OSSOLA 20 
• 16 TREVISO 14 
• 17 AOSTA 13 
• 18 ANCONA 39 
• 19 PISA 25 
• 20 MONZA E BRIANZA 10 
• 21 BERGAMO 18 
• 22 VENEZIA 28 
• 23 BRESCIA 21 
• 24 BELLUNO 41 
• 25 FORLÌ-CESENA 37 
• 26 UDINE 46 
• 27 VICENZA 17 
• 28 RAVENNA 29 
• 29 PADOVA 11 
• 30 PESARO E URBINO 56 
• 31 MANTOVA 30 
• 32 COMO 62 
• 33 VARESE 53 
• 34 CREMONA 26 
• 35 LECCO 32 
• 36 PIACENZA 43 
• 37 RIMINI 61 
• 38 AREZZO 33 
• 39 GORIZIA 42 
• 40 BIELLA 38 
• 41 LUCCA 45 
• 42 MACERATA 22 
• 43 LODI 50 
• 44 FERMO 44 
• 45 LIVORNO 47 
• 46 PERUGIA 52 
• 47 FERRARA 24 
• 48 MASSA-CARRARA 51 
• 49 GENOVA 40 
• 50 NOVARA 36 
• 51 SAVONA 48 
• 52 ASCOLI PICENO 27 
• 53 ROMA 54 

• 54 TORINO 19 
• 55 GROSSETO 31 
• 56 TERNI 34 
• 57 PISTOIA 71 
• 58 ASTI 63 
• 59 PAVIA 49 
• 60 PRATO 59 
• 61 RIETI 64 
• 62 VERCELLI 57 
• 63 LA SPEZIA 65 
• 64 TERAMO 60 

• 65 PESCARA 73 
• 66 L'AQUILA 68 
• 67 ALESSANDRIA 72 
• 68 CHIETI 67 
• 69 VITERBO 70 
• 70 ROVIGO 58 
• 71 MATERA 55 
• 72 CAGLIARI 74 
• 73 IMPERIA 66 
• 74 POTENZA 69 
• 75 ISERNIA 75 
• 76 LATINA 82 
• 77 NUORO 85 
• 78 FROSINONE 80 

• 79 SASSARI 81 
• 80 BARI 86 
• 81 CAMPOBASSO 78 
• 82 BENEVENTO 79 
• 83 AVELLINO 76 
• 84 RAGUSA 84 
• 85 BRINDISI 90 
• 86 SALERNO 77 
• 87 CATANZARO 83 
• 88 LECCE 87 
• 89 SUD SARDEGNA 91 
• 90 BARLETTA-ANDRIA-TRANI 97 
• 91 ORISTANO 88 
• 92 CASERTA 94 
• 93 TRAPANI 92 
• 94 COSENZA 93 
• 95 REGGIO CALABRIA 89 
• 96 MESSINA 98 
• 97 ENNA 96 
• 98 PALERMO 99 
• 99 TARANTO 103 
• 100 VIBO VALENTIA 102 
• 101 FOGGIA 105 
• 102 CATANIA 100 
• 103 AGRIGENTO 95 
• 104 NAPOLI 106 
• 105 CALTANISSETTA 101 
• 106 SIRACUSA 104 
• 107 CROTONE 107 

Al fondo della classifica, dicono i quotidiani nazionali, si 
trovano i "soliti noti" che si muovono su è giù senza 
grandi scossoni: subito sopra Crotone ci sono in discesa 
Siracusa (106 da 104) e Caltanissetta (105 da 101), e in 
lieve risalita Napoli (104 da 106). Tra le province che han-
no perso più posizioni c'è Torino, che diventa 54/ma, per-
dendo 35 posti (era 19/ma). 
Ottima pubblicità per Siracusa! Da domani, come sempre, 
Il sindaco del cga e il suo assessore preferito, Granata, 
continueranno a raccontarci che va tutto bene e che loro 
sono i migliori. Con la stampa pagata e sottomessa a 
confermare le loro quarzate. 

Qualità della vita: 

Penultimi in Italia 

Siracusa umiliata 
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Con una faccia tosta incredibile il milanese sindaco del cga inter-

viene sulle classifiche italiane che oggi vedono per l’ennesima 

volta  Siracusa agli ultimi posti per la qualità della vita. Dice che 

certe cose non si possono aggiustare e che sono problemi annosi, 

lo dice in assoluta malafede visto che da 10 anni c’è lui seduto 

sulla poltrona del comando, in due lustri poteva cambiare tutto, 

programmare il rilancio, dare risposte concrete. Invece non ha fat-

to un quarzo, solo mala amministrazione.  In entrambe le classifi-

che che vedono Siracusa Cenerentola e umiliata davanti all’Italia 

intera, la nostra città ha fatto solo passi indietro e non bastano fo-

to, chiacchiere, DG, sorrisi e falsi premi per cambiare il massacro 

perpetrato per arroganza, incompetenza, gestione cinicamente 

clientelare, continui sperperi, soldi alla stampa amica, ai profes-

sionisti amici, alle associazioni amiche. Dovrebbe mettersi in gi-

nocchio e invocare il perdono dei siracusani, invece il milanese 

anche coi numeri che lo condannano in maniera incontrovertibile 

continua con le bugie h24. Difficile elencare i danni fatti che sono 

a decine se non a centinaia. Ecco quelli che ricordiamo a braccio:  

Siracusa è l’ultima in Italia 
Umiliazione davanti al Paese 
Cronistoria di un massacro 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

“Mi sentu pigghiatu rè Turchi!” 
e in tutta l'isola turcu divenne  
sinonimo di brutale, disumano 

Al turista che oggi si trova in un qualsiasi 
aeroporto o in una stazione ferroviaria della 
Turchia non può sfuggire un pannello indica-
tore con la scritta Cikis. 
Per conoscerne il significato basta che segua 
la freccia di direzione e si accorge di trovarsi 
fuori dell'area aeroportuale o ferroviaria: la 
città è tutta per lui. 
Quella scritta infatti vuol dire "Uscita". 
Se il turista è siciliano, quel Cikis richiama 
alla sua mente l'interiezione imperativa che 
ancora tanti anziani usano per cacciare i gatti 
vagabondi che insidiano un loro bene. Oltre 
al significato (Esci!) anche il suono è uguale, 
cambia appena, perché adattata al dialetto 
siciliano, l'ortografia: cichissi per Cikis. 
Si tratta di pura coincidenza o ci troviamo 
dinanzi ad una espressione passata dalla lin-
gua turca al nostro dialetto? E se è un turchi-
smo, quando, come e perché l'abbiamo mu-
tuato, considerato che in Sicilia non abbiamo 
avuto una dominazione turca? Per dare una 
risposta ad ognuno di questi interrogativi ci 
vengono in aiuto la Storia e la paretimologia 
o etimologia popolare. 
Dalla Storia sappiamo che sino a tutto il Set-
tecento la pirateria turca con natanti corsari 
infestava i mari siciliani allo scopo di inter-
cettare imbarcazioni di cristiani e di ridurre 
in schiavitù gli occupanti che poi avrebbero 
venduti nei mercati arabi o africani. Tra i 
tanti anche mons. Caracciolo, vescovo di 
Catania, fu catturato dal sanguinario corsaro 
turco Dragut nello Stretto di Messina mentre 
si recava al Concilio. Da Dragut, che più 
volte desolò le terre di Sicilia con saccheggi, 
stupri e uccisioni è derivato mammatraia (a 
Catania mammadrau), il nome del favoloso 
mostro che le madri evocavano per incutere 
paura ai figli specie quando i bambini si av-
vicinavano ai pozzi o alle vasche di irriga-
zione. Dalla storia sappiamo inoltre che se la 
caccia a mare era infruttuosa, l'attività corsa-
ra si poteva spostare lungo le coste siciliane. 
La presenza dei Turchi sulla terraferma a 
volte era così massiccia che non sempre ba-
stava la fuga, Ju ppifujiri e truvai li Turchi, 
un detto usato a Pachino per dire "Sono ca-
duto dalla padella nella brace". 
La caccia spietata della pirateria turca giusti-
fica la seconda parte di un altro modo di dire 
che nell'Agrigentino, e in particolare a Lica-
ta, si pronunciava quando ci si sentiva cir-
condati da ogni lato di pericoli: Si waiu ppi 

terra li latri m'arrobbanu, si waiu ppi mari 
li Turchi mi pigghiunu. 
Non va però sottaciuto che lo stesso tipo 
di guerra corsara era condotta anche dai 
cristiani sulle coste islamiche a danno dei 
nordafricani. A proposito lo storico Fran-
cesco Renda in Inquisizione in Sicilia 
(Sellerio- Palermo 1997) senza mezzi ter-
mini scrive che "...i maomettani razziati 
sulle coste islamiche e mediorientali o 
fatti prigionieri sui navigli da corsa scor-

razzanti per il Mediterraneo alimentavano 
lo schiavismo cristiano non meno spietato 
di quello turco". Nacque per questo l'e-
spressione Cu 'pigghia 'n Turcu è so ' usata 
poi per affermare che in certi casi si può 
divenire padroni di ciò che accidentalmen-
te ci cade tra le mani. Grazie ad una suc-
cessiva indagine ci risulta che nel corso di 
quelle rovinose razzie dei Turchi la popo-
lazione rivierasca della Sicilia, per la pau-
ra {Mamma li Turchi!), si spostava verso 

l'interno se ne aveva il tempo, si serrava 
dentro casa se veniva colta di sorpresa. 
Ancora oggi chi avverte la sensazione di 
un grave pericolo incombente su di sé 
esclama: Mi sentu pigghiatu rè Turchi! 
In tutta l'isola turcu divenne sinonimo di 
"brutale", "disumano". 

Continua a pag.5 
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Bbistimiari com 'un Turcu,  
Fumari com 'un Turcu 

sono da considerare iperboli  
Continua da pagina 4 
Di solito alla pirateria musulmana si presentava-

no abitazioni rurali sparse e abbandonate. 

Durante queste incursioni gli unici esseri viventi, 

che si incontravano nelle strade, perché usciti at-

traverso 'u jattaloru, erano i gatti che, con i tipici 

sguardi felini, sembravano presidiare le case dei 

loro padroni. 

'U jattaloru era un foro circolare fatto apposita-

mente per i gatti nelle porte di casa per consenti-

re loro di entrare e uscire a piacimento anche con 

la porta chiusa. Era un espediente che mostra an-

che il rispetto che i siciliani di una volta avevano 

per questi animali. 

Secondo la paretimologia, pare che i Turchi ab-

biano cacciato quei gatti gridando Cikis, gikis, 

favorendo così l'ingresso di questo termine nel 

dialetto siciliano. Il nostro cichissi non sarebbe 

dunque, come tanti credono una voce onomato-

peica (lo è invece sciò, sciò che si usa per allonta-

nare le galline), ma un turchismo. 

Se, come sembra, fosse così, si rifarebbe al turco 

Cikis anche il detto dialettale diffuso a Feria 

Chissi, chissi ca t'avissi che si continua ad usare 

non nei confronti dei gatti, ma di chi per un ver-

so si vorrebbe allontanare (chissi, chissi = via, 

via, per aferesi di cichissi) e per l'altro si vorreb-

be avere vicino {ca t'avissi = che io potessi aver-

ti). Di solito lo usava chi, vivendo rapporti senti-

mentali contrastati, mostrava di disprezzare la 

persona che invece desiderava. 

Tutt'altro significato ha invece assunto l'espres-

sione catanese Fari 'u chissi chissi che vuol dire 

"istigare qualcuno", "soffiare sul fuoco". 

Dal comportamento insolito degli ottomani nac-

que l'interiezione Cosi, cosi turchi! che significa 

"Cose inconcepibili, da non crederci!". 

L'esclamazione è riferita sia agli atteggiamenti 

inconsueti, sia ai discorsi strani ed esagerati per 

cui Bbistimiari com 'un Turcu, Fumari com 'un 

Turcu e Essiri nivuru com 'un Turcu sono da con-

siderare iperboli e significano rispettivamente 

"Bestemmiare moltissimo", "Fumare smodata-

mente" ed "Essere nero come un Turco" cioè ab-

bronzato in maniera eccessiva. 

Nei detti dialettali il termine turcu assume signi-

ficato positivo solo se viene riferito al vino: Lu 

vinu havi a essiri turcu cioè non battezzato, sen-

za acqua. 

I Turchi non c'entrano con il termine italiano 

granoturco da considerare improprio; la pianta, 

importata da Colombo dall'America Centrale, 

trae l'altro nome di mais dalla voce indigena di 

MAHIZ arrivata a noi attraverso lo spagnolo 

MAIZ. Allora si affibbiava l'epiteto di turco an-

che a ciò che era esotico, straniero e non si era 

mai visto in Europa. 

Nel vernacolo siracusano il granoturco si chiama 

nigghiu perché le brattee della parte superiore 

della pannocchia somigliano alla coda biforcuta 

del NIBBIO, un uccello rapace diffuso in Sicilia. 

Dal turco KAHVE' è invece derivata, attraverso 

l'arabo QAHWA, che vuol dire "bevanda ecci-

tante", il termine italiano caffé. I Turchi lo pre-

parano ancora macinando i chicchi in polvere fi-

nissima che poi, tramite infusione diretta in ac-

qua calda e abbondante, servono come bevanda, 

il caffé alla turca, per l'appunto. 

Cikissi potrebbe anche non essere l'unico turchi-

smo entrato nel nostro dialetto. Difatti tra le va-

rie ipotesi di derivazione della voce sceccu c'è 

anche quella che ne vede l'origine nel termine 

ISCECH che nella lingua turca vuol dire "asino". 

A questo punto don Ferdinando, con la solita 

ironia che lo contraddistingueva, mi avrebbe 

chiesto: Prifissuri, 'n Sicilia li Turchi chi vistunu 

macari li scecchi? 

Carmelo Tuccitto 
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Un Decalogo per una città pulita e 

trasparente. Questo lo strumento 

presentato dal movimento "Civico 

4", in tema di rifiuti, sabato scorso, 

durante il terzo incontro pubblico 

con la città. 

Discariche abusive, sacchetti ab-

bandonati qua e là e ingombranti 

che "arredano" marciapiedi: scene 

di una Siracusa che non piace nè ai 

cittadini nè al movimento. Ecco 

perchè, il leader Michele Mangiafi-

co ha presentato - punto per punto 

- il programma in tema di igiene ur-

bana della Siracusa che verrà. 

In un sala gremita dell'hotel Alfeo, 

ha introdotto la conferenza l'ex vi-

ce-presidente del Consiglio comu-

nale Barbara La Bella, che - nella 

qualità di avvocato - ha anche con-

diviso l'importanza della conoscen-

za del Capitolato di appalto, 

dell'oggetto del servizio, dell'insie-

me dei compiti descritti all'articolo 

1.  

Giovanni Pappalardo, legale 

dell'associazione Rifiuti Zero Sici-

lia, esperto di diritto amministrati-

vo e consulente per il Pnrr della Re-

gione Lombardia, ha parlato 

dell'importanza degli strumenti of-

ferti alla cittadinanza per il rag-

giungimento della soglia minima di 

legge di percentuale di differenzia-

ta, da cui Siracusa è lontana oltre 15 

punti. Tra gli strumenti, particolare 

attenzione su formazione e infor-

mazione.  

Matteo Messina e Brenda Scardaci 

hanno testimoniato il lavoro 

dell'associazione Arte Povera, con-

dividendo alcune slide con cui com-

prendere l'attività di denuncia che 

ha portato in città Arte Povera a 

trasformare simbolicamente i cu-

muli di ingombranti abbandonati in 

opere d'arte. 

E infine Mangiafico, dopo aver par-

lato degli articoli 10 e 15 del Capito-

lato di appalto, introducendo le 

questioni delle premialità e penali-

tà, ha esposto il decalogo della Si-

racusa che verrà. Di seguito il con-

tenuto. 

1. Pubblicazione mensile della rela-

zione del Direttore esecutivo del 

contratto di igiene urbana; 

2. Pubblicazione del dettaglio rela-

tivo alle sanzioni e penalità applica-

te in ordine all'art. 15 del Capitola-

to di appalto; 

3. Aggiornamento dei dati della 

Raccolta Differenziata al mese cor-

rente; 

4. Pubblicazione del dettaglio delle 

spese sostenute per l'attività di 

formazione e informazione dei 

cittadini secondo l'art. 10 del Ca-

pitolato di appalto; 

5. Elenco degli interventi di de-

rattizzazione e disinfestazione 

con indicazione delle strade e dei 

giorni di intervento; 

6. Pianificazione e pubblicazione 

degli incontri dell'Amministra-

zione comunale nei condomini 

della città e nelle scuole; 

7. Mappatura delle micro discari-

che in città con l'utilizzo di un 

sistema di segnalazione on line e 

l'applicazione dello strumento 

dei "big data" al fine di installa-

re videocamere di sorveglianza 

in tutte le micro discariche citta-

dine; 

8. Apertura di un tavolo di con-

fronto sul modello di gestione 

"misto" in vista dell'orizzonte 

del 2026; 

9. Potenziamento della presenza 

di cestini porta rifiuti in città e 

aumento del numero di passaggi 

giornalieri; 

10. Introduzione di un sistema 

indipendente di misura del gra-

dimento del servizio da parte 

della cittadinanza. 

Contro l’emergenza rifiuti 
Civico 4 propone il decalogo 
per la “Siracusa che verrà” 
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Sono tempi duri. Covid o non Covid. 

Caro bollette. C’erano già i segnali di 

un imponente e serpeggiante disagio 

tra la gente. Malesseri, malumori, 

incetta di psicofarmaci, spesso la so-

la soluzione per impossibilità di oc-

cuparsi di tutti, capire i motivi, il 

nocciolo del malessere. Non ci sono 

a sufficienza psichiatri e psicologi 

nei servizi pubblici,  figure che pos-

sano prendere in mano la sofferenza 

interiore acuitasi dopo la pandemia 

per i motivi oramai noti a tutti: la 

paura, l’isolamento, la cattività e la 

spada di Damocle di un contagio di 

fatto diventato in una prima fase 

evitamento degli altri. Ma ancor pri-

ma la gente stava male. Reattività, 

problemi dell’umore, abuso di alcol, 

utilizzo di stupefacenti. Una vita 

sempre sotto stress, pronti all’atto, 

intolleranti.  

     Non è un caso che si parli quoti-

dianamente di violenze familiari, 

sulle donne in particolare, che i Tri-

bunali per i minorenni impegnati ne-

gli abusi sessuali sui minori affronti-

no una vasta perversione che poco a 

poco rischia di diventare normalità 

statistica. I figlicidi  sono un altro 

“fenomeno-spia”  del malessere dif-

fuso tra la popolazione. Ma non 

abbiamo armi, quelle che ci so-

no appaiono spuntate, retori-

che,  inefficaci. Occorre rivedere 

le priorità, assieme al caro bol-

lette, alla disoccupazione, ai pa-

letti da fissare al reddito di cit-

tadinanza. 

 La politica, oggi rinnovatasi,  

deve fare più che mai uno sfor-

zo prospettico oltre il mandato 

quinquennale della legislatura e 

capire che salute non è solo as-

senza di tumori e malattie car-

diovascolari, ma benessere psi-

chico. Su questo siamo indietro 

culturalmente di trent’anni. Le 

emergenze non sono solo le evi-

denze organiche.  

    Gli asili nido vanno benissimo 

nelle aziende. Ma servono anche 

consultori sul posto di lavoro, 

nei quartieri,  per individuare in 

tempo il disagio, trattarlo ove 

possibile e prevedere una legi-

slazione che prescriva in modo 

omogeneo  verifiche sull’equili-

brio psicologico per chi guida 

autoveicoli o chieda un porto 

d’armi. Occorre arginare l’ecces-

so che sta diventando consuetu-

dine, le orde di ragazzi strafatti  

che di notte  si prendono a botti-

gliate di birra in testa, che si ac-

coltellano, che attentano all’inco-

lumità del proprio prossimo per-

ché sconvolti, arrabbiati e disin-

teressati alla convivenza pacifica. 

Ciò presuppone una diversa azio-

ne delle forze dell’ordine, della 

magistratura, chiamata a delimi-

tare senza indugio ciò che è oltre 

la Legge, dando contezza ai citta-

dini di un operato coerente e 

puntuale.  

Il buonismo inteso come atteg-

giamento di perdono evangelico 

non fa funzionare le collettività 

perché se non si paga un prezzo e 

tutto è più o meno concedibile 

non c’è motivo di autolimitarsi. 

    E su quest’ultimo punto la 

Scuola deve modificare probabil-

mente delle priorità. La responsa-

bilità personale e la coscienza di 

porsi dei limiti è un aggregato di 

civiltà assente dalla formazione 

standard di un giovane.  

Dovremmo reclamare anche  al 

ruolo della famiglie. Ma per lo 

più non possiamo contarci perché 

è li dentro che molto spesso si rin-

focola il disagio e come un virus si 

trasmette da adulti a giovani. La 

Scuola purtroppo resta il più affi-

dabile baluardo sociale che può 

concorre a limitare il malessere 

giovanile, propedeutico a ciò che 

diventerà domani.  

Ma ci vogliono docenti equilibrati, 

a prova di test attitudinali sulla co-

municazione, al modello centrato 

sul problem solving, affinché  le 

ore scolastiche non diventino un 

noioso tempo di autogestione del-

la classe dove il prof. è solo un 

passivo spettatore con gli occhi 

sull’orologio.    

     Non possiamo soprassedere a 

lungo. Le regole di sempre non so-

no più sufficienti. Troppa aggressi-

vità in giro. Ma anche un eccesso 

di disperazione che non ha alla ba-

se motivi prioritariamente motivi 

economici, ma mancanza di scopi, 

di prospettive e fiducia nel doma-

ni.  

Aprire gli occhi su questa emer-

genza è un dovere civico irriman-

dabile. 

Roberto Cafiso 

Insufficienti le regole di sempre  
Troppa aggressività in giro  
e un eccesso di disperazione  
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Non appena Luca Palamara sceglie come interlocu-
tore politico il renziano Lotti, la sua fine si avvicina, 
lui non lo sa, ma il potere all’Anm sta per finire. Ec-
co lo stralcio che riguarda Lotti-Palamara nel libro 
intervista di Sallusti.   
 
GAME OVER 
L’8 ottobre 2020, davanti alla commissione discipli-
nare del Csm, l’avvocato generale della Cassazione, 
Pietro Gaeta, chiede la sua espulsione dalla magi-
stratura per fatti di «elevatissima gravità», in quan-
to «sceneggiatore e regista della strategia» per ar-
rivare alle nomine dei vertici delle procure di Roma 
e Perugia. Lei, per Gaeta, non è un «pericolo 
astratto», ma un «pericolo concreto». 
Pensi com’è strana la vita. Pietro Gaeta è il figlio di 
Giuliano Gaeta, il magistrato che nel 1988 tenne 
l’orazione funebre ai funerali di mio padre Rocco. 
Un crudele e bizzarro incrocio di destini tra due ge-
nerazioni e due 
famiglie. Pietro Gaeta, inoltre, anche per il tramite 
della collega Pina Casella, non aveva mancato di 
cercare il mio appoggio in occasione della sua no-
mina ad avvocato generale dello Stato e per supe-
rare una situazione di incompatibilità che si era 
creata a Reggio Calabria tra la sorella Rosalia 
Gaeta e il presidente della Corte d’Appello Luciano 
Gerardis. Per sostenere 
la sua tesi, Gaeta cita diverse intercettazioni che mi 
riguardano, compresa quella in cui dico: «Senza di 
me non si muoverebbe foglia». Ma nedimentica 
una a mio avviso fondamentale. 
Quale? 
Quella in cui Luca Lotti, quello stesso giorno, mi di-
ce: «Sergio mi dice 
di andare avanti». Si riferisce alla nomina di Viola a 
procuratore di Roma. 
Quel Sergio è il presidente della Repubblica Matta-
rella? 
Sì, proprio lui. Non posso escludere che Lotti mil-
lanti rapporti che nella realtà non ci sono, anche se 
fino a ora nessuno ha indagato sulla questione. C’è 
un processo in corso che mi vede imputato, posso 
solo confermare che la voce è la sua, non la mia. 
Mettiamola pure così: non è vero che Lotti sia così 
in confidenza con il presidente, che lo senta spesso. 
Eppure è 
verosimile, direi sicuro, che sia in contatto con 
qualcuno al Quirinale che gli spaccia proprie indica-
zioni e propri desideri per quelli del presidente. Co-
noscendo quel mondo, avendolo addirittura fre-
quentato ai tempi di Giorgio Napolitano, la cosa 
non mi stupirebbe, ci sta tutta. Quindi io in quel 
momento so, vero o falso che sia il rapporto millan-
tato da Lotti nei confronti di Mattarella, che al Qui-
rinale condividono la mia scelta, e so per certo che 
anche Davigo, con la sua corrente, approva l’idea di 
andare su 
Viola, cosa che poi farà nella votazione preliminare 
in commissione nomine del Csm. Io sarò anche il 
regista, come dice Pietro Gaeta, ma gli interpreti 
sono di primissimo livello, direi degni di un premio 
Oscar. So per certo che Lotti avesse un rapporto di-

retto e costante con un altro consigliere del 
presidente Mattarella, Francesco Garofani. Io d’al-
tra parte, non avendo feeling con Erbani e avendo 
perso i miei rapporti sia con Astori sia con Guerrini, 
con quest’ultimo a causa di un sms da lui inviato a 
una comune amica in occasione di una visita del 
presidente della Repubblica a Locri, avevo necessi-
tà di capire e sondare gli umori del Quirinale. 
Non giriamo attorno alla questione. Lotti aveva un 
problema con un’inchiesta a Roma, lei con una a 
Perugia. Scegliere i nuovi vertici delle due procure 
qualche problema di conflitto di interessi lo crea. 
Non lo nego, ma la tesi secondo cui io solo volessi 
Viola a Roma per salvare Lotti e Renzi padre dal 
processo Consip non sta in piedi già di suo per mo-
tivi tecnici – l’inchiesta era già ben incardinata – 
ancora prima che politici, e a maggior ragione è im-
proponibile visti gli sponsor di alto profilo di cui go-
deva Viola. Pertanto, la soluzione di questo giallo 
sta nella risposta a una domanda semplice: chi e 
perché non voleva che Viola diventasse procurato-
re di Roma? 
Immagino che lei ne abbia una. 
Non lo voleva, certamente, la corrente di sinistra. 
Non lo volevano diversi colleghi della procura di 
Roma, come mi riferì il 7 maggio il giornalista Gio-
vanni Bianconi del «Corriere della Sera» in una 
conversazione anch’essa registrata dal trojan, alle 
16:27 per essere precisi. Non lo voleva il procurato-
re uscente Pignatone? Io so che a capo 
dell’operazione trojan su di me c’è il colonnello Ge-
rardo Mastrodomenico, capo del Gico – il reparto 
specializzato della Guardia di Finanza –, uomo di 
fiducia di Pignatone che l’aveva portato con sé a 
Roma da Reggio Calabria. Interrogato dal Csm, Ma-
strodomenico sostiene di aver semplicemente 
eseguito gli ordini e non sa spiegare alcuni buchi 
nelle registrazioni delle mie conversazioni, tra cui 
quelli che avrebbero potuto compromettere Pigna-

tone. Continuerò a difendermi nel processo e ho 
rispetto per i pubblici ministeri di Perugia, ma sono 
convinto che altri hanno usato me per stoppare una 
nomina che altrimenti non avrebbero avuto la forza 
di fermare in altro modo. 
Chiunque sia stato, lei ha servito loro l’occasione su 
un piatto d’argento. Quella cena con Lotti è stato un 
peccato di presunzione. «La presunzione può con-
durre all’autodistruzione» dicevano i saggi dell’anti-
ca Grecia già duemilaseicento anni fa. 
Devo essere sincero, a un certo punto mi sono as-
suefatto al potere: ero richiesto dalle televisioni, 
dalla stampa e come arrivavo a un convegno tutti i 
giornalisti e i colleghi venivano da me a chiedermi 
qualche cosa. Ho fatto parte di un’oligarchia giudi-
ziaria, e ogni oligarca ha i suoi riferimenti nel mon-
do istituzionale e politico. C’è un’interlocuzione 
esterna, è chiaro che il mondo della politica sa chi 
sono i leader dell’associazionismo giudiziario: in 
questi ultimi anni siamo stati io, Cosimo Ferri, Ed-
mondo Bruti Liberati, 
Nello Rossi, Piergiorgio Morosini, Giuseppe Cascini, 
Piercamillo Davigo, Claudio Galoppi, Aldo Morgigni, 
Pina Casella e altri ancora. A questi si sono sempre 
contrapposte quelle voci contrarie, penso a Bruno 
Tinti, Felice Lima, Nicola Saracino, Andrea Reale, 
che seppur minoritarie hanno da sempre compreso 
che il sistema non funzionava, proponendo il sor-
teggio per l’elezione al Csm. Insomma, non è che 
l’espressione «signori delle correnti» sia stata conia-
ta a caso. Esistono, punto. Hanno un nome, un 
cognome e una faccia. I signori delle correnti parla-
no tra di loro e cercano di trovare una sintesi, 
esattamente come accade nel teatrino della politi-
ca, dentro un partito e tra i partiti che difendono il il 
sistema. Qualche anno fa è scoppiato un caso per-
ché Francesco Vigorito ha inviato per errore alla 
mailing list dei magistrati una e-mail in cui spiegava 
al suo interlocutore perché era bene nominare per 
un posto direttivo una giovane collega 
napoletana di Area. Questo solo per farle un esem-
pio di quanto fosse consuetudinario trattare sulle 
nomine indicando il nome di un magistrato in rela-
zione alla corrente di appartenenza. Non mi risulta 
che qualcuno abbia scoperto un modo diverso per 
gestire problemi complessi, allo stesso tempo 
nobili e inquinati da debolezze e miserie umane. 
Miseria e nobiltà a parte, resta difficilmente com-
prensibile l’idea di fare entrare direttamente e fisi-
camente Lotti nel gioco delle nomine. 
Le ripeto. Dal 2007 per me è stato assolutamente 
fisiologico parlare con i rappresentanti della politica 
e Lotti era uno di questi: attraverso di lui cercavo di 
comprendere la posizione del vicepresidente Ermi-
ni, a lui vicino, e soprattutto gli umori del Quirinale 
con cui lui diceva di avere un canale sempre aperto 
sulla falsariga del rapporto che io avevo avuto con 
Loris D’Ambrosio e che dalla sua morte mi è sempre 
mancato. Il gioco poi lo avrebbero fatto come sem-
pre solo le correnti.  
Della futura nomina del 
procuratore di Roma in quel periodo parlo con tutti, 
nessuno escluso: ne parlo con Lotti, ne parlo con 
Zingaretti, ma mi rendo conto che il Pd in quel mo-
mento non conta nulla ed è allo sbando; tornerà in 
pista solo a settembre, dopo lo strappo di Salvini e 
la crisi post Papeete. E poi, non ho alcuna 
difficoltà ad ammetterlo, ho sempre pensato a tutti 
tranne che a me stesso: ma ero arrivato a un punto 
in cui, conoscendo le regole del gioco, mi era chiaro 
che una parte della stampa sarebbe stata utilizzata 
come grancassa per demolirmi, come poi effettiva-
mente è avvenuto, tanto che ora pende una 
denuncia a Firenze per comprendere chi e come ab-
bia veicolato le notizie 
riservate nei miei confronti.  
Questo mi ha indotto a valutare la possibilità di al-
ternative professionali o politiche per una via di 
uscita personale da una situazione che si era fatta 
pesante. 

Palamara: l’interlocutore è il Pd 
e per il procuratore di Roma 

ne parlo con Lotti e con Zingaretti 
Per non dimenticare 


